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Con arresti, minacce ed intimidazioni soprattutto nell'industria petrolifera 

imporre 
la ripresa del lavoro in Iran 

Si minacciano i dipendenti di privarli della casa - Centoventi arresti ad Abadan 
Ancora scontri -1 giornalisti continuano lo sciopero con l'appoggio del bazar 

TEHERAN - Anche ieri gior
nata calma ma carica di ten
sione nella capitale iraniana. 
dove la massiccia presenza 
militare ha forse impedito le 
manifestazioni di strada ma 
non ha stroncato né lo scio
pero generale di domenica né 
la protesta contro lo scià. Ieri 
sono stati ritirati dalle strade 
del centro i carri armati pe
santi: ma i soldati hanno con
tinuato a presidiare in forze 
la rocca intorno all'università 
e il quartiere del bazar, che 
ha osservato anche ieri la 
chiusura totale. I giornali 
continuano a non uscire e 
quelli stranieri a non arriva
re, o almeno a non essere di
stribuiti. In proposito, il sin
dacato dei giornalisti irania
ni. a seguito di una riunione 
fiume, ha emesso un comuni
cato in cui annuncia l'inten
zione da parte del personale 
dei giornali iraniani di non 
riprendere il lavoro. Il co
municato specifica che nella 
presente situazione i giorna-
b*sti non possono accettare di 
rinunciare a quelle libertà ot
tenute con il precedente scio
pero. I rappresentanti del ba
zar hanno dichiarato di esse
re pronti ad aiutare finan
ziariamente i giornali purché 
continuino la lotta, che si pre
vede molto lunga e dura. 
• Le notizie dalla provincia 

continuano ad essere dram
matiche, e al tempo stesso 

incerte e contraddittorie a 
causa del rigore della censu
ra. Ieri mattina gravi scontri 
si sono verificati nella citta
dina di Laijan, sul Mar Ca
spio. causando la morte di un 
bambino di quattro anni e di 
due giovani di 18 e 24 anni: 
i dimostranti hanno attaccato 
undici banche: l'esercito è in
tervenuto sparando. Nella cit
tà di Korramshar. dove dome
nica si sono verificati inci
denti che hanno provocato al
meno sei morti secondo le 
autorità e centinaia secondo 
le fonti di opposizione, la 
giornata di ieri è trascorsa 
tranquilla, ma con le strade 
rigurgitanti di soldati e di 
mezzi blindati. 

Incerta ripresa 
produttiva 

Si sarebbero avuti ieri al
cuni segni di ripresa di atti
vità nel settore petrolifero. 
sotto la diretta pressione dei 
militari. La NIOC - l'ente 
di Stato petrolifero iraniano 
— comunica che la produzio
ne ha raggiunto i quattro mi
lioni di barili: secondo fonti 
non ufficiali, ma attendibili. 
la produzione sarebbe invece 
di 2 milioni e 600 mila barili. 
Le due società petrolifere del
l'isola di Lavan. la Lapco e 
la Iminoco. hanno ripreso a 
funzionare. 

Ad Ahwas il lavoro è ri

preso e la città sembrava ieri 
calma: il bazar ha riaperto. 
anche se la tensione tra la
voratori e scioperanti è mol
to forte. Una macchina di un 
cittadino britannico che lavo
ra nella raffineria è stata 
bruciata e la casa di un ame
ricano è stata danneggiata: 
secondo fonti americane alcu
ne piccole società straniere si 
accingerebbero a lasciare il 
paese. 

La situazione è più incerta 
per Quanto riguarda la raf
finerà di Ahirlan dove molti 
operai snrchborn tornati al 
lavoro: fonti dcH'opnosizionp 
precisano che gli imnieg^ti 
sarebbero stati costretti a ri-
nren'We il lavoro da solda
ti arnrnti o avrebbero rice
vuto la minaccia di vedersi 
sronestrare la prooria casa. 
Fonti non confermate parlano 
di circa 120 arresti tra il 
personale che non ha accet
tato di riprendere il lavoro. 
La NIOC avrehbe offerto i-
noltre l'aumento del 20 per 
cento dello stipendio a chi 
interromperà lo sciopero. 

La raffineria situata alla 
periferia di Teheran, in loca
lità Rej, è in sciopero e gli 
scioperanti hanno minacciato 
ieri di recarsi in massa al 
palazzo della NIOC. dove è 
stata rinforzata la sorveglian
za. Gli scioperanti hanno i-
noltre minacciato di interrom
pere la distribuzione di gaso

lio verso la capitale. Nume
rosi impiegati delle dogane 
di Bandar Shapur hanno ten
tato di bruciare alcuni magaz
zini doganali, dopo die al
cuni di loro sono stati lette
ralmente estromessi dalle pro
prie case per essersi rifiu
tati di tornare al lavoro. 

• • • 

PARIGI — « I! governo mili
tare iraniano non risolverà 
i problemi ma li aggraverà », 
ha dichiarato l'Ayatollah 
Khomeini. principale espo
nente dell'opposizione sciita 
al regime dello scià, in una 
intervista pubblicata ieri dal 
quotidiano parigino t Libera 
tion ». Khomeini ha fatto ri
levare che. nonostante la re
pressione in atto, le infor
mazioni provenienti dall'Iran 
confermano che « il movimen 
to si sta estendendo ». 

Un appello 
di Khomeini 

Circa i metodi di lotta del 
« movimento *. l'Ayatollah 
ha affermato di sperare che 
« il movimento vinca con i 
suoi metodi attuali, che l'e
sercito si svegli e si unisca 
al popolo. Ma se saremo de
lusi — ha aggiunto — è pro
babile che rivedremo i nostri 
piani ». 

Khomeini ha escluso nel 
modo più assoluto la possi
bilità di un suo incontro con 

Difficoltà nel negoziato con Israele a Washington 

Sadat ha richiamato 
in Egitto il suo 

ministro degli Esteri 
Telefonate personali del presidente Carter a Begin e a Sadat 

TEHERAN • Militari in assetto di guerra di fronte a una banca 

lo scià. Nell'esprimere il 
parere che gli arresti opera. 
ti nel vecchio « entourage » 
dello scià non rappresentino 
da parte di questi che un 
tentativo di sviare l'opinione 
pubblica e di costituirsi un 
alibi. Khomeini ha afferma 
to: « Il popolo si rende con
to dei crimini commessi in 
50 anni dalla dinastia Pah-
levi e non accetta l'inganno 
dello scià. E' per questo che 
non incontreremo lo scià. Il 
popolo non l'accetterebbe ». 

Circa la politica di un go
verno islamico che salisse 
al potere in Iran. l'Ayatol
lah ha accennato alla ne
cessità di « annullare tutti i 
contratti e le convenzioni 

conclusi con i paesi stra
nieri contro gli interessi del 
paese ». mentre « sul piano 
politico ci sarà libertà tota
le per tutti, una vera demo
crazia e l'indipendenza to
tale ». Per quanto riguarda 
le persone. l'Ayatollah ha di
chiarato che un futuro go
verno islamko « caccerà 
soltanto gli stranieri sfrutta 
tori, mentre farà restare 
quelli impegnati in progett' 
interessanti per l'Iran ». E 
circa i settori d'attività, ha 
escluso la voce, attribuen
dola alla propaganda dello 
!?cià. del blocco dell'attività 
bancaria che seguirebbe la 
instaurazione del governo 
islamico. 

IL CAIRO — La trattativa ! 
israeloegiziana è di nuovo io 
una fa-se difficile, malgrado 
gli sforzi della amministra-
zicne Carter per rimetterla 
sui binari e superare gli o-
stacoli insorti nelle ultime 
due settimane, soprattutto 
riguardo al « legame (richie
sto dall'Egitto e rifiutato da 
Israele) fra 11 trattato di pa
ce a due e la successiva si
stemazione per la Clsgiorda-
nia e per Gaza 

L'impasse del negoziato ha 
avuto ieri sera la sua evi
dente conferma nella decisio
ne di Sadat di richiamare 
al Cairo il ministro degli 
Esteri a:' interim e numero 
due della delegazione egizia
na a Washington. Boutros 
Ghali. Lo ha annunciato la 
radio del Cairo precisando 
che Ghali tornerà oggi in 
Egitto per fare « un rappor
to sull'andamento dei nego 
ziati ». Un portavoce del go
verno ha invece smentito le 
notizie che erano state dif
fuse da alcune agenzie di 
stampa secondo cui Sadat 
avrebbe deciso di ritirare la 
intera delegazione ai nego
ziati di Washington. 

A quel che si è appreso. 
la decisione è stata presa 
nel corso di una riunione che 
Sadat (il quale domenica 
sera aveva ricevuto una te
lefonata di Carter) ha avu
to ieri a Ismailia con 11 vi
ce-presidente Moubarak e 
con il primo ministro Mu-
stafa Khalil. Ad un certo 
punto alla riunione è stato 
invitato a partecipare an
che l'ambasciatore america
no al Cairo Herman Elits. 

Circa la telefonata che 
Carter aveva fatto domenica 

a Sadat, va sottolineato che 
essa è stata seguita da una 
analoga telefonata al primo 
ministro Begin. che si tro
vava in quel momento an
cora in visita in Canada. Una 
fonte della Casa Bianca, nel 
dare l'annuncio della telefo
nata. ha tenuto a spe
cificare che erano stati af
frontati « argomenti sostan
ziali ». Successivamente, sem
pre nella serata dì domeni
ca. Begin si è reca'o a New 
York, dove ha avuto un col
loquio di due ore con il se
gretario di Stato Vance, pri
ma di ripartire alla volta di 
Te! Aviv. Sul colloquio Be-
gin-Vance non è stato rila
sciato a'cun comunicato, né 
i due statisti hanno fatto di
chiarazioni. Secondo indi
screzioni « autorevoli », co
munque, Vance avrebbe sot
toposto a Begin una bozza 
americana di compromesse 

Va rilevato che. proprio nel 
breve lasso di temno inter
corso fra la telefonata di 
Carter e l'arrivo a New 
York per incontrare Vance. 
il primo ministro israeliano 
aveva dichiarato in un di
scorso alla comunità ebraica 
canadese che Israele non 
tollererà mai la istituzione 
di uno Stato palestinese in
dipendente e non tornerà 
mai ai confini antecedenti 
al giugno 1967. La richiesta 
del ritiro da tutti i te-rito-
ri occupati è stata definita 
da Bcjin « completamente 
e to'almen'p inaccettabile »; 
le forze israeliane — egli 
ha aggiunto — « resteranno 
in Giudea e Samaria (Cis-
giordania) e a Gaza per im
pedire all'OLP di assumere 
il controllo di questi terri
tori. 

In Italia 
i leader dei 
movimenti 
dell'Africa 
australe 

ROMA — I massimi leader 
dei movimenti di liberazione 
dell' Africa australe giunge
ranno in Italia nel prossimi 
giorni per partecipare alla 
Conferenza nazionale di soli
darietà promossa dai segre
tari generali dei sei partiti 
dell'arco costituzionale e del
le tre confederazioni sinda
cali. 

La conferenza prevista In 
un primo tempo per il 18 e 
19 novembre a Reggio Emi
lia è stata rinviata di una 
settimana, e cioè al 25 e 26 
novembre, proprio per ren
dere possibile la presenza del 
massimi dirigenti della guer
riglia. 

Alla conferenza partecipe
ranno anche delegazioni in 
rappresentanza degli Stati 
della « linea del fronte » e 
cioè Mozambico. Angola, Tan
zania. Zambia e Botswana, 
del Comitato per la decolo
nizzazione delle Nazioni Uni
te, dell' Organizzazione per 
l'unità afri^na (OUA) e del 
Consiglio d'Europa. 

Fervcno intanto i prepara
tivi per la nave della soli
darietà che trasporterà un 
carico di aiuti umanitari al 
tre movimenti di liberazione. 
Numerosi comuni, regioni ed 
organismi pubblici hanno già 
deliberato stanziamenti. 

Intervista con Ramadan M. Nur 

segretario del Fronte popolare 

Una guerra 
(in Eritrea) 

da finire 
« La pace è il nostro obiettivo strategico » 
Ma « Addis Abeba pone condizioni inaccet
tabili » - « Il Derg ha fatto compiere un pas
so avanti all'Etiopia » -1 sovietici e i cubani 

ROMA — La guerra in Eri
trea dura da diciassette anni. 
è la più lunga delle guerre 
africane di indipendenza. E 
ancora oggi la sua fine non 
appare prossima. E" una 
guerra il cui altissimo prez
zo viene pagato sia dal popo
lo eritreo che da quello etio
pico. Il primo perchè vede 
frustrati i suoi sforzi di 
emancipazione e di rinnova
mento sociale dai bombarda
menti. dalle distruzioni, dai 
massacri; il secondo perchè 
nel conflitto si vanno consu
mando grandi energie uma
ne e materiali indispensabi
li nel momento in cui. abbat
tuto il regime autocratico di 
Hailé Selassié. ha iniziato ad 
abbattere le arcaiche ed in
giuste strutture feudali di 
uno dei paesi più arretrati 
dell'Africa. 

Proprio da queste conside
razioni inizia la conversazio
ne con Ramadan Mohamed 
Nur, segretario generale del 
Fronte popolare di liberazione 
dell'Eritrea (FPLE). Rama

dan si trova a Roma per con
tatti con le forze democrati
che del nastro paese. Ha già 
avuto ampi colloqui alla Di
rezione del PCI ed è stato 
ricevuto dal sindaco di Ro
ma. Argan. 

e La pace, una pace genui
na, per noi è un obiettivo 
strategico — dice. — Jl /af
fo che noi combattiamo per 
la pace con le armi non è 
una contraddizione. La lot
ta armata l'abbiamo inizia
ta quando sono falliti tutti i 
tentativi di soluzione politica. 
Noi non diciamo che l'occupa
zione etiopica deve essere 
sradicata solo conle armi. Se 
la guerra fosse solo spargi
mento di sangue non la farem
mo continuare un'ora di più. 
Noi combattiamo una lotta 
che è politica e militare nel
lo stesso tempo. Per noi i due 
momenti della lotta sono fi
nalizzati all'obiettivo della 
pace, alla fine dello spargi
mento di sangue di due popo
li fratelli *. 

Contatti (senza risultati) 
attraverso la RDT 

Ma quali sono oggi, in con
creto. le possibilità di pace? 

e Purtroppo il regime etio
pico parla di pace semplice
mente per isolare la lotta eri
trea dai suoi amici, dai suoi 
alleati naturali. Il Derg ha 
un modo di vedere che noi 
definiamo sciovinista. Parla 
di soluzione pacifica e intan
to intensifica la guerra, com
pie massacri, usa metodi fa
scisti. Con questo non voglio 
dire che il Derg sia fascista. 
il fascismo è altra cosa. Dico 
che certe sue azioni in Eri
trea hanno caratteristiche fa
sciste. reazionarie. Per il 
Derg pace significa soltanto 

accettazione del suo pro
gramma. Questo ci è stato ri
petuto dai vari comitati con 
i quali abbiamo avuto contat
ti in vista d'un eventuale ne
goziato ed anche attraverso 
la RDT. Il discorso che ci 
viene fatto è questo: o accet
tiamo il programma del Derg 
o siamo reazionari da liquida
re. I contatti attraverso la 
RDT non hanno dato risulta
ti proprio perchè H Derg ha 
posto come precondizione V 
accettazione del suo program
ma. Le precondizioni dei Derg 
sono dunque oggi il principale 
ostacolo alla soluzione pa
cifica *. 

Autodeterminazione, sola 
condizione del negoziato 

E quali sono invece le vo
stre proposte per il negoziato? 

< iVoi abbiamo proposto, e 
lo ripetiamo, trattative sen
za precondizioni dalle due 
parti. Quando il Derg parla 
di autodeterminazione all'in
terno dello Stato etiopico, di 
autonomia regionale, pone 
delle condizioni preliminari, 
limita già in partenza il dirit
to all'autodeterminazione che 

è invece uno dei principali sul
la cui base si deve negoziare. 
L'altro principio è evidente
mente il riconoscimento come 
interlocutori dei rappresentan
ti del popolo eritreo, il FPLE 
e il FLE ». 

Qualcuno però considera 
questi due punti come altret
tante precondizioni. 

t Queste non sono precondi
zioni, sono solo dei principi 

senza i quali non si sa chi 
negozia con chi e su che 
cosa ». 

Una nuova mediazione è 
stata tentata da alcuni paesi 
arabi, a che punto è arriva
ti» questa iniziativa? 

e All'inizio di settembre Li
bia. Sudan e Yemen del sud 
hanno preso contatti con noi 
e con il Derg. Noi abbiamo 
espresso loro il nostro pun
to di vista, ma il Derg non 
ha ancora risposto, quindi 
siamo sempre in attesa*. 

Qual è il vostro giudizio 
sul ruolo dei paesi socialisti 
nella regione e qual è la vo
stra linea nei loro confronti? 

« Non si può negare che V 
attuale regime etiopico ha rea
lizzato delle trasformazioni 
nel paese, che ha fatto fare 
all'Etiopia un passo avanti. 
E' proprio questo che gli ha 
dato la possibilità di allac
ciare rapporti con forze demo
cratiche in generale e con V 
Unione Sovietica e Cuba in 
particolare. Va anche aggiun
to che la guerra dell'Ogaden 
ha accelerato questa tenden
za. ha indotto alcune forze 
democratiche a dargli aiuti 
economici, politici e militari. 
Mi riferisco all'URSS e a 
Cuba. Queste forze che oggi 
aiutano il Derg avevano di
chiarato inizialmente che il 
caso dell'Eritrea è diverso 
da quello dell'Ogaden. Ave
vano affermato che la solu
zione del conflitto tra noi e il 
Derg deve essere quella del 
dialogo democratico. Malgra
do queste affermazioni e mal
grado il Derg anziché lavora
re per la pace abbia intensi
ficato la guerra, vediamo che 
l'URSS e Cuba, hanno appog
giato l'offensiva militare del 
Derg. Non si può ormai più 
negare infatti la presenza di 
sovietici e cubani nella guer
ra. Noi dunque, come abbia
mo lavorato nel passato, con
tinueremo a lavorare perchè 
questi paesi cambino le loro 
posizioni sbagliate. Continue
remo questo sforzo verso tut
te le forze democratiche del 
mondo certi che alla fine que
sto nostro impegno sarà coro
nato da successo*. 

Che cosa è cambiato dopo 
l'offensiva etiopica di questa 
estate? 

« L'offensiva etiopica non 
ha raggiunto l'obiettivo. Per 
quanto ci riguarda l'offensi
va non ha portato cambiamen
ti. Noi continuiamo il nostro 
lavoro economico e politico 
senza ostacoli. Anzi possiamo 
dire che le cose vanno meglio 
che nel passato. Tu sei sta
to in Eritrea due anni fa. se 
tornassi adesso ti renderesti 
conto di quanto cammino ab
biamo percorso. D'altra parte 
non possiamo negare che sul 
fronte meridionale ci scontria
mo con diversi tentativi da 
parte del Derg di estendere la 
sua presenza, di ampliare le 
zone sotto U suo controllo. V 
avanzata etiopica a sud, va 
però precisato, è collegata con 
lo sfondamento nelle zone con
trottate dal FLE. Oggi sap
piamo anche che U Derg ha 
l'obiettivo di una nuova of
fensiva e per questo sta ad
destrando truppe a Gondar, 
Barrar e neU'Ogaden. Mal
grado questo la situazione sul 
terreno ci è favorevole e pen
siamo di poter battere anche 
questa nuova offensiva e da
re quindi un contributo alla 
pace*. 

Guido Bimbi 


